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UTET RIPUBBLICA IL CLASSICO DI GIO\ ANNI DE LUNA

"11 partito della Resistenza"
Storia (e ~cita) degli azionisti
Un titolo impegnativo e anche provocatorio

C
errò il Molo con citi rivede
la luci per i Iipi della UPET,
a quarant'anni dalla pianta
edizione, un classico della

monografia italiana corre la Storia
del Partito d lzione di Giovanni De
Luna e impegnativo, e forse anche
provocatorio In che senso quel par
rito che ha avuto una vila breve (dal
1942 al 1947) e'insera (alle elezioni
per la Costituente nte del 1916 ottenne
appena 1'1,5% dei voti), può dirsi ad
dirittura II Partito della Resistenza'
E se la Resistenza c fatto l'ndauvo
con ero si i' legittimata la Repllbbli •
eri. come pilò un partito così picco
lo identificarsi con essa, con quella
che la retorica (e uso ii termine in.
senso avalutativo) ha designalo co
me mia 'guerra ili popolo'? In ve-
rità, tra i pardgiruri le formazioni di
"Giustizia e Libera' erano buon se-
conde numericamente rispetto a
quelle comuniste: altrettanto me-
se, forse. sul piano militate. ora sen-
za dubbio percorse da forti divisioni
Interne sul piatto ideologico. Era cui
loro c'erano i socialisti di Emilio
Ltissu e Vittorio l'oa. i reptthblicani
di Ugo La Malta e ferraccio Parli, i
liberalsocialisti di Guido C'alogero e
Aldo Capititi, a un cerro punita an-
che gli eredi di Carlo Rosselli e del
suo socialismo liberale (che era ben
altra cosa idealmente dal liberalso-
ciclismo). Lelonnazioni azioniste si
distinguevano nettamente da quelle
Comuniste per la loro composizio-
ne sociale. chevedeva la stragrande
maggioranza di borghesi e inrellet
mali Piale loro ila. Non è forse sba •
guaio chiamare quello azionista
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—> A quarant'anni dalla prima edizione rivede la luce il volume che ripercorre
la parabola del Partito d'Azione. Piccolo e dalla vita breve, nel giustizialismo
che ha accompagnato la fine della prima repubblica c'è la sua forte attualità

anche ̀il partito degli intellettuali'.
C'era in veIita un fattore comune
che contraddistingueva l'impegno
in politica di questi uomini di buona
famiglia e solida cultura, anzi due.
II pruno concerneva la loro scelta
di campo: a sinistra. nel fronte pro
gressisl t con unirle i di rit=tsform51-
zicirre radicale dell'Italia cute ¡ton
contemplava nessuna continuità
con quella che era l'età liberale pre-
fascista. Radicale. ora non marxista.
Da questa impostazione derivava
rota differente valutazione dei due
"totalitarismi" (per usare la chiave
unerprelativa di 1 [annali .Arench e
altri studiosi che muovevano le lo
ro riflessioni proprio negli stessi am-
ni. i cosiddetti liberali della guerra
freddai). Gli azionisti nati erano non
comunisti. ora non anticoruun ist i.
Rispetto ai fascisti fin senso srrer
io ma spesso ahinie anche hl sen-
so iato: tutta la destra veniva a volte
somrnariatneute liquidata CDirte ta-
le) c'era ima pregiudiziale, la cosid-
detta conventi() ad excludendum,
mentre verso i comunisti si cerca
va il dialogo e si sperava in una loro
"ntatitrazione" lletnocratica. Riso-

girava gettare verso rii loro nn ̀pon-
te`. come sonolineava il mine ch
tirta rivista cute si proponeva questo

Croce eri( Il'o

elio lavorato a dare chiari e
saldi concetti su quel che è

il liberalismo...
ed ecco clic mi è stato

Conirapposlo un intruglio
di colorito liberale ma
di realtà comunistica o,
a ogni modo, dittatoriale,
che, non osando chiamarsi
aperta niente socialismo

e socialismo rivoluzionario.
Ila adottato il nome

di Partito d'Azione». scrive
Benedetto Croce nel 19-13

scopo e alte faceva capo a Piero Ca
lamanlrei. Il loro ;uuifascismo era
perciò quello che aveva tenuto uni-

te forze politiche diverse nella Resi-
stenza e nel CLN. e perciò da questo
pmuo di vista la definizione di De
Luna è calzante.
il secondo collante che teneva in-
sieme ritta gli azionisti era mia cer-
ta concezione menale. o addirittura
moralistica, della politica. Che, ira
qualche modo, rifiutava ciel trarci
sino forse l'aspetto più vitale: quel
realismo politico che aveva fallo sì
che Ben erte' lo Croce definisse Marx
"il Machiavelli ciel proletariato' e
die era impersonalo in quel frati
gente storico da tana certa ambiguità
e spregiudicatezza (anche verso gli
ex fascisti) di Palrtnro Togliadì. alias
Roderigo di Castiglia, contro cui l'a
zionista Norberto Rohbio anrbhe
presto polemizzalo.
Ora. però l'aspetto che a rese è sem-
pre pii( interessato concerne i'atteg
giamenlo di Croce, che ritorna nelle
pagine di De Luna. nei confronti del
Partito d'Azione: quel Croce che era
stato maestro di amilascismo per
tuoi gli italiani e maestro di studi di-
retto di molti protagonisti del uio
vo rmrvimcntO (da .Adolfo Omodoo
a Guido De Ruggiero. da Carlo Ari-

toni a r riti altri). Egli fui dl subito e
sempre fortement rnilico verso gli
azionisti r ciò muoveva eh pari pas-
so con la consapevolezza che egli
acquisii a partire all'incirca clan 1913.
della necessità di combattere il co-
munisti-io una Volta seottllitu il fa
scisma I alli alla degli li Alleati con
l'Unione sovietica era per lui, aletto
in altre parole, tal[lra e momenta-
nea. Ho lavorato a dare - scrive. il
13 novembre 1943 nei Taccuini di la-
voro chiari e saldi concetti Su quel
che è il liberalismo... ed ecco che reti
T staio contrapposto nn intruglio di
colorito liberale ma di realtà comu-
nislic I o. a ogni modo dittatoriale.
che, non osando chiamarsi aperta
¡nenie socialismo e socialismo ri-
voluzionario. tra adotto il nome
di Partito d'Azione». Ç"è in questa
pagina tatto lo sconforto del padre
che vede i tigli prendere strade di-
verse rispetto alla sua. Croce resta
tra isolato in canapo culturale in Ita-
lia, nel secondo dopoguerra. Anche
dopo la fine del Partito d'Azione,
quelli che ne erano alati protagoni
so' contribuiremo a ilare alla nostra
nitrita un'impronta 'firmata a si-
nistra elle si aggiunse e anche me-
scolò in qualche nrorlo cori duella
più direttamente comunista. 'l'ari
io che Dino Cofrancesco ha conia-
lo l'espressione "gramciazionisiuu".
sollevando non poche polemiche.
L'aspetto più interessante da nota
re è che a partire da ttn certo pun-
to, diciamo dagli anni Settanta del
secolo scorso, in Italia e non solo,
il filone radicale o eticisra ha pre-
so il sopravvento a sinistra rispet-
io a quello realista e marxista. E in
Italia si è persino confuso col mon
tante igiustizialismoi care ha ac-
compagnino la une della cosiddetta
Prima Repubblica. Una rivincita po
strana del Partito d'Azione, nonché
il motivo della sua forte "annaffia"
rivenclicala da De Lima e da Chiara
Colotnbtni (autrice della prefazione
del libro)? Ed è un bene O un male
per la sinistra? Chi scrive propen-
de per la seconda ipotesi, pur non
essertelo riai Stani Coltltmrsia, rata il
dihrutiln è aperto.

[detta fato in ,alto

IL Comando Volontari della Libertà
sfila a Milano. Dal terzultimo a sinistra:

Ferruccio Fard, Luigi Cadorna,
Luigi Lungo, Enrico Mattei

A slnisila
La copertina del libro di Giovanni
De Luna "Il partito della resistenza"
edito da Utet
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